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"Molti e molti anni furono dedicati alla
costruzione della torre, la quale divenne
così alta che per salire fino alla cima

occorreva un anno intero. Agli occhi dei
costruttori un mattone divenne allora più

prezioso di un essere umano; se un uomo
precipitava e moriva nessuno vi badava, ma

se cadeva un mattone tutti piangevano
perché per sostituirlo sarebbe occorso un

anno. Essi erano così smaniosi di ultimare la
loro opera che alle donne che fabbricavano i
mattoni non permettevano di interrompere il

lavoro nemmeno quando venivano colte dalle
doglie: partorivano forgiando mattoni,

mettevano il bambino in un panno legato
e poi continuavano a foggiare mattoni" 

olo due anni fa nessuno avrebbe immaginato
che la sorte politica di Recep Tayyip Erdogan
si sarebbe legata a filo doppio alle elezioni
municipali che vedranno oggi al voto 53
milioni di turchi. Nessuno avrebbe pensato

che a dodici anni dalla conquista del potere da parte del
leader del partito islamico Akp queste elezioni
avrebbero rappresentato un vero e proprio referendum
sul premier nel quale determinante sarà l’esito del voto
in tre città, Istanbul, Smirne e Ankara. Perché due anni
fa il consenso per Erdogan era ancora solido e
inscalfibile, l’economia cresceva a ritmi cinesi sfiorando
l’8%  e sfornando ogni anno 700 mila nuovi posti di
lavoro e l’intero Paese si era trasformato in un
gigantesco cantiere fra opere pubbliche e edilizia
privata. Non solo, Erdogan poteva contare su un
collaboratore di prima classe come il ministro degli
Esteri Davutoglu, grazie al quale la Turchia si
proponeva come grande player regionale e accarezzava
il sogno di rimpiazzare il laicismo kemalista – ormai
indebolito dal drastico ridimensionamento dei poteri e
dei privilegi della casta militare – con una visione neo-
ottomana che riportasse la penisola anatolica
nell’antica posizione di arbitro e garante del Grande
Medio Oriente: un disegno geopolitico che andava
dall’Iran fino al Marocco, passando per la Siria, l’Egitto e
perfino il Sudan. Popolarissimo e molto amato –
soprattutto nella profonda Turchia, il grande ventre
conservatore dell’Anatolia, ma anche a Istanbul, dove è
stato sindaco e ha tuttora una solida base di consenso –
Erdogan non aveva e verosimilmente non ha tuttora
rivali che possano soppiantarlo. 
Tranne uno: se stesso. E questo nemico interiore, che
già gli ha fatto commettere una sfilza di errori, rischia di
perderlo per sempre. Da un anno almeno, da quando
scoppiò la rivolta di Gezi Park e Piazza Taksim è
diventata un luogo simbolo della rivolta giovanile turca
(quasi un tentativo di parricidio rituale, com’è accaduto
in tutte le primavere arabe, che hanno spodestato le
figure ritenute eterne dei vari Mubarak, Gheddafi, Ben
Alì), la popolarità di Erdogan è rovinosamente scesa.
Insofferente alle critiche, intollerante nei confronti del
dissenso, il premier ha consentito l’uso di una violenza
oltre misura nei confronti della piazza, ha fatto arrestare
giornalisti, intellettuali, oppositori, semplici cittadini
che si scambiavano messaggi sui social network, fino ad
arrivare (è notizia di questi giorni) all’oscuramento di
twitter e youtube, veicoli ritenuti lesivi della sicurezza
nazionale. Più eloquente dimostrazione di debolezza e
di fragilità non avrebbe potuto fornire.
In realtà Erdogan un avversario in carne ed ossa ce l’ha:
si chiama Fetullah Gülen, un tempo era imam a
Smirne, ora vive in autoesilio a Filadelfia e guida una
rete laica ma di ispirazione islamista chiamata Hizmet
(servizio) che assomma migliaia di adepti, centinaia di
scuole, ma soprattutto è fittamente presente nella
magistratura e nella polizia. Fu Gülen ad aiutare
Erdogan a conquistare il potere. Ora quel potere
vorrebbe toglierglielo e dietro la fuga di notizie, di
intercettazioni telefoniche, dietro il dilagare di scandali
che lambiscono la famiglia del premier e i suoi ministri,
si sospetta fortemente ci sia proprio lui. Qualcuno la
definisce una guerra civile fra due facce dell’islam turco,
ma forse più prosaicamente si tratta solo di uno dei
tanti episodi della lotta per il potere che
contrassegnano la politica in ogni parte del mondo.
Innegabilmente però da Gezi Park a oggi Erdogan ha
offerto all’estero un volto assai poco apprezzabile,
soprattutto per quell’Unione Europea che aveva
recentemente deciso di riavviare i negoziati con la
Turchia per l’adesione, e che ora mostra un
imbarazzato silenzio di fronte alla deriva autoritaria che
il premier sta cavalcando. Se Erdogan verrà sconfitto ad
Ankara e non trionferà a Istanbul, sono in molti a
scommettere su un suo rapido declino. Ma su una cosa
sono tutti concordi: il suo successore (in agosto si
svolgeranno le elezioni presidenziali) ancora non si
intravede. E la Turchia, tassello chiave della Nato nel
Mar Nero – soprattutto ora che Putin ha annesso la
Crimea e minaccia nuove iniziative nell’area – non può
permettersi una stagione di turbolenze.
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I vademecum al vetriolo sono pericolosi anche per chi li maneggia

n vademecum al vetriolo»
(che dunque è pericoloso per

chi lo maneggia): così l’editrice
Piemme presenta il libro scritto a sei
mani (due sono di Giuliano Ferrara)
che s’intitola «Questo Papa piace
troppo». Ne parla (domenica 23)
un’intera pagina di Il Giornale con
un’intervista ad altre due mani,
quelle di Alessandro Gnocchi, un
buon cristiano sodale del terzo
coautore, Mario Palmaro, ormai in
Paradiso dal 9 marzo scorso.

Purtroppo Gnocchi si arroga il
«preciso dovere, l’obbligo», di
insegnare il mestiere al Papa e,
nell’intervista, dice, «non mi piace» e
varie altre cose. Tra queste il Papa che
dice a Eugenio Scalfari: «Io credo in
Dio, non in un Dio cattolico, non
esiste un Dio cattolico», cosa che -
dice Gnocchi - metterebbe in
difficoltà L’Osservatore romano e
Avvenire. Il fatto è che se davvero
esistesse un Dio cattolico, ne
dovrebbero anche esistere
innanzitutto uno ebreo, come era
Gesù Cristo e poi almeno uno
ortodosso, uno luterano, uno
anglicano, uno valdese eccetera. Il
severo Gnocchi, tradizionalista in
buona fede, dovrebbe aggiornarsi.

Era il popolo ebraico di tremila anni
fa che pregava Dio supponendolo
superiore agli dei di ciascun popolo
nemico, ma prestissimo cambiò idea.
I cattolici credono in Dio che si è
rivelato nelle Sacre Scritture, ma non
ha bisogno della Bibbia per definirsi.

DIGNITÀ SMARRITA?
Per garantire il «diritto all’aborto» ed
eliminare l’obiezione di coscienza (lo
spauracchio dei non obiettori), si
ricorre anche alla «dignità» del
medico che lo pratica. Ne tratta su Il
manifesto (giovedì 27) una
«ginecologa ricercatrice
universitaria» scrivendo: «Chi ha
scelto di fare il ginecologo sapeva
benissimo che avrebbe dovuto fare i

conti con l’interruzione di
gravidanza», per cui la domanda che
lei con altre studentesse di medicina
si erano poste «non era "obietto o
non obietto", ma faccio la ginecologa
o no» e questo perché - udite, udite -
«la ginecologa è il medico della
donna, non dell’embrione, non del
feto, non del bambino» che, se ne
deduce, non hanno diritto alla vita né
alla salute. Sennonché le vere ragioni
che dovrebbe obbligare anche gli
obiettori, sono due: una è la
stanchezza di fare aborti, sotto la
quale si nasconde un nascente
positivo ribrezzo; l’altro è una
questione di dignità, vale a dire «il
diritto a essere non obiettori con la
stessa dignità degli obiettori».

Sembra un’ammissione che anche la
coscienza dei non obiettori si muove
segnalando al proprio titolare che
fare «i medici soltanto della donna»
solleva problemi di dignità e di etica
professionale. Sulla porta del mio
barbiere, che si dà le arie, un cartello
dice: «Non si fanno barbe».

LA COMMEDIA DEL "GENDER"
L’accesso, tramite gli educatori, della
questione omosessuale e della teoria
del "gender" nei nidi e negli asili
(bambini da 0 a 6 anni) e conseguenti
responsabili lamentele dei genitori e
inviti dei vescovi a lasciare in pace
almeno gli infanti nella loro
ingenuità è, per Il Fatto quotidiano
(giovedì 27), «una commedia

all’italiana». Se turbare i più piccoli
con i «diritti lgbt» (lesbiche, gay, bi e
trans-sessuali) è un divertimento,
sarà bene ricordare che nella
Costituzione la parola «educare» è
riservata ai compiti dei genitori (art.
30), l’«educazione» agli istituti di enti
e privati (art. 33) mentre per la scuola
di Stato si parla solo di «istruzione».
Questa vale anche per Il Fatto e per
Corrado Augias, il quale, però,
rispondendo a una lettrice di
Repubblica, richiama il «precetto che
l’atto sessuale è consentito [dalla
Chiesa] solo se destinato alla
procreazione». No: solo se "aperto"
alla procreazione, differenza non di
poco conto.
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UN LEADER IN BILICO

ERDOGAN, ESAME
DI MATURITÀ

L’ALBERO DELLA VITA
VIA DALLA TORRE DEGLI IMPERI: DISPERSI E SALVATI

di Giorgio Ferrari

opo l’Arca gli uomini
costruirono Babele, una città
fortificata con al centro un’alta
torre. Il libro della Genesi
(6,15) ci dice le dimensioni

dell’arca di Noè (132 metri di lunghezza, 22
in larghezza, 13 in profondità), mentre di
Babele dice solo che la cima della torre
avrebbe voluto toccare il cielo (11,4).
Partendo da questa indicazione, alcune
tradizioni antiche hanno immaginato altezze
grandiose per quella torre (forse sulla base di
ricordi delle piramidi di Egitto, o della
gigantesca ziqqurat di Babilonia), molto
maggiori di quelle dell’arca che aveva
salvato i padri e le madri dei costruttori di
Babele. Le imprese di chi costruisce per
ascoltare una chiamata e salvare non sono,
in genere, più alte e potenti delle imprese di
chi costruisce per creare imperi.

Sono molti i significati che si sono nel
tempo stratificati sopra Babele, che vanno
rintracciati nell’esilio babilonese (Babel),
nei ricordi dei “mattoni” della schiavitù
d’Egitto («Facciamo dei mattoni», 11,3), e
nell’eterna critica all’idolatria («facciamoci
un nome», 11,4). 

a storia di Babele racchiude una critica
radicale a ogni impero, e quindi al potere.

Del fondatore di Babele (Nimrod), la Genesi
dice: «Costui fu il primo a divenire potente
sulla terra» (10,8). Babele è simbolo della città
fortificata, ma soprattutto è simbolo
dell’impero. Non è una critica radicale a ogni
potere (anche l’Adam e Noè hanno potere),
ma al potere che non è usato per salvare.
Anche oggi il potere salvifico di Noè e quello
degli imperi di Babele continuano a convivere
l’uno accanto all’altro, a intrecciarsi nelle
nostre città e istituzioni. C’è chi usa il potere
che ha ricevuto dai cittadini o dagli azionisti
all’interno di un patto-alleanza (politico,
economico, famigliare, educativo...) per una
salvezza, e chi invece lo usa per dominare e
per estrarre rendite e privilegi – l’impero. C’è
un potere che salva e un potere che uccide; e li
troviamo spesso, quasi sempre, coabitanti
nelle stesse organizzazioni, istituzioni,
imprese, a volte negli stessi dipartimenti e
persino negli stessi uffici, dove i costruttori di
arche stanno seduti accanto ai costruttori di
Babele.

l confronto Noè-Babele ci dona però altre
parole e altri messaggi di vita. Innanzitutto

sul lavoro. Sia i costruttori dell’arca sia quelli
della città-torre erano lavoratori, ed erano tra
di loro solidali – senza una forma di
solidarietà lavorativa non si inizia nessuna
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opera, né quelle giuste né quelle sbagliate.
Questa solidarietà appare con forza nella
storia di Babele, perché qui è esplicita
un’azione collettiva, un’opera di un gruppo,
una comunità di lavoro: «Si dissero l’un
l’altro: “Andiamo. Costruiamoci una città e
una torre”» (11,4). C’è un «andiamo», un
incoraggiamento e un’esortazione reciproci
in vista della costruzione di un’opera. Non
tutte le solidarietà e le cooperazioni sono
buone, e non tutti i lavori sono cose buone: il
lavoro dei muratori e degli ingegneri di
Babele non è un lavoro benedetto, e viene
disperso. Ci sono lavori che è bene che
vadano dispersi. I lavori creati oggi dai
potentissimi imperi delle mafie, della
pornografia, dell’azzardo, delle imprese che
avvelenano, delle guerre, della prostituzione,
non sono lavori benedetti, e dobbiamo
disperderli. I lavori degli imperi sono lavori di
schiavi, ieri e oggi: cambiano le forme delle
schiavitù e degli imperi, ma identici restano i
loro segni e i loro frutti.

errore radicale di Babele fu cercare la
salvezza chiudendosi tra simili: tutti

avevano «un’unica lingua e uniche parole»
(11,1). La città-torre fu edificata «per non
disperderci sulla superficie di tutta la terra»
(11,4). Il disperdersi era proprio quanto
comandato ai salvati dal diluvio: «Brulicate
sulla terra, e moltiplicatevi in essa» (9,7). E
invece muovendosi verso oriente la
comunità umana giunse in una valle e lì si
fermò (11.2): cercarono la salvezza non in un
andare, ma in un sostare al riparo dal rischio
delle molteplicità e della vita pullulante.
Quella comunità umana fece una torre-
impero (11.4) perché già (11,1) parlava una
sola lingua e avevano tutti le stesse parole: è
l’unica lingua – l’unico “labbro” – che
produce la fortificazione di Babele. La
costruzione degli imperi è l’atto ultimo di
gruppi umani che perdono biodiversità, che
si appiattiscono su un unico linguaggio,
quando la lingua e il pensiero si
impoveriscono, diventano un “uno” non
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dopo il molteplice ma prima, una unità che
nega la diversità.

errore grave di Babele fu allora pensare
che la salvezza si trovasse nella

creazione di alte mura, nel dar vita a una
comunità cum-moenia (mura comuni) che
smarrisce il cum-munus (doni-obblighi
reciproci). La nostra storia è sempre stata un
alternarsi e un intersecarsi di città-mura e di
città-doni, ma quando le mura hanno ucciso i
doni non sono stati giorni felici per le civiltà.
Dio interviene allora per salvare gli abitanti di
Babele da una pseudo-salvezza. Anche Babele
è una storia di salvezza: JHWJ continua,
ostinatamente, a salvare un’umanità che,
ostinatamente, continua a volersi salvare nei
modi e nei luoghi sbagliati.

on l’arca la salvezza arrivò con una
costruzione, a Babele la salvezza nacque

da una distruzione, da una dispersione. La
prima dispersione salvifica accade nelle
famiglie, che salvano i figli quando li mettono
nelle condizioni di “disperdersi” nel mondo, li
fanno volare e non li “consumano” in rapporti
“incestuosi”. Molte imprese si salvano perché
sono capaci di fermarsi di fronte alla
tentazione dell’impero, non si arroccano nei
tempi delle crisi ma sanno rilanciare il
cammino e affrontano il rischio
dell’esplorazione di territori ignoti. Molte
comunità (e, ancora, molte imprese) si
salvano quando i loro dirigenti non cadono
nella tentazione di circondarsi di simili nella
lingua e nelle parole, espellendo i parlanti altri
linguaggi; o quando capiscono in tempo di
non dover continuare a crescere in “altezza” e
potenza, e hanno la sapienza e il coraggio di
“disperdere” pezzi di impero. Per poi
ricominciare, liberi e benedetti, a camminare
verso una terra. Il grande messaggio del mito
di Babele è allora l’invito a non cadere nelle
trappole del comunitarismo (la patologia della
comunità), rinchiusi dentro mura custodi di
non-diversità.

a benedizione-feconda sta nel popolare
nuovi mondi, nella varietà e biodiversità

delle lingue, e quindi delle culture, dei talenti,
delle vocazioni. La corolla del fiore è feconda
quando disperde le proprie spore. La
tentazione di Babele arriva puntuale quando si
è usciti da diluvi o se ne temono altri. Invece di
disperdersi, uscire, guardare avanti con
speranza a attorno a sé, invece di cercare alleati
tra i diversi per scambi e incontri di mutuo
vantaggio, si lascia la tenda e si costruisce la
torre. Ma in quelle torri non nascono i figli. È la
tenda la buona casa dell’umano. Oggi in
Europa, nei tempi del post (o pre?) diluvio, sta
tornando la tentazione di Babele. E dobbiamo
sperare ancora in una dispersione salvifica.
Nella valle di Babele gli uomini non capirono
che il “cielo” da raggiungere non stava in alto
ma stava di fronte a loro, nella strada verso il
molteplice. Non compresero che una povera
tenda nomade è più forte di una torre alta
come il cielo.

uori dall’Eden, nel giardino della storia,
una sola lingua è insufficiente per dire

parole di vita. Al bisogno di unità e alla
saudade di “casa” non si risponde negando le
dispersioni nel molteplice, ma incontrandole
e accogliendole. La nuova lingua dell’Adam
non la troveremo tornando indietro o
fermando la storia dentro torri di simili; la
potremo ritrovare solo camminando dietro
una voce, un arcobaleno, una stella, un
arameo errante.

l.bruni@lumsa.it
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Non tutte le solidarietà
e le cooperazioni sono buone,

e non tutti i lavori. I lavori creati
oggi dalle mafie, dalla pornografia,

dall'azzardo, dagli avvelenatori,
dalla prostituzione, dalle guerre

dobbiamo saperli disperdere.

Louis Ginzberg, “Le leggende degli ebrei”

Il cielo non è sopra Babele

«La Torre di Babele» (1563) del pittore fiammingo Pieter Bruegel il vecchio


